
183 DìJJert.m. Per la Storia 
fono, una tal continenza cuftodiftero, eh’ eziandio 
lì manteneiïêr lontane da* conjugali deiettamenti, i 
quali oneili ancor fono, e dippiù laudevoii, quando 
a quel vero fine , per cui praticar fi debbono, fono 
ordinati. Anche tra’Gentili primamente ritrovia- 
mo, che tra le leggi delle dodici tavole comprefa-׳ 
ancor quella foiTe, da cui fi comandava , dover ca- 
llámente agli Dei accollar(¡, o per offerir loto i fa- 
grifizj, o per afcoltarnc gli oracoli ; Divos caflè

. E da Tibullo apprendiamo , che indegni 
tenuti foiTer coloro di vittime offerire , i quali con- 
finenti almcn nella precedente notte conflati non 
fi foffero.

>il' V°s 1]noque abejft procul \ubeo (di/cedat ab aris)
Queis tulit befterna gaudia nocte Venus .

E appreiTo Silio Italico cafta gente chiamata viem» 
quella , la qual’era applicata a porgere alla Reina 
de’ loro Dei le preghiere ;

sìì.ttaijìi. nuc ac[esf 0 JJeum ,gens caßaprecamur.
Degli Egiziani Popoli da Clemente Aleffandtino 
nel lib. x. de’fuoi Stromati, da S. Girolamo nel lib. 
contro a Goviniano , e dall' Autore del Sermono 
37. ad Fratres in Fremo, che è falbamente a S.Ago- 
flino attribuito, il medefimo ancor fi narra; cioè 
che’lor Sacerdoti maritati nonfoffero,eche lecito 
non foffe flato a coloro , i quali alla dignità medefì- 
ma volefTero cifer promoflì, in prendendo moglie, 
renderli in profane cofe diftratti, ed alla lor propia 
obbligazione poco o nulla avveduti. Per quedo fi- 
ne medefimo tra gli Ateniefi i Miniftri de’lormi-
fterj celibe vita anche per avvetura menavano) onde 
di effi Giuliano Imperadore nella fua quinta ora- 
zione icrifl'e ; dpud Atbenienfes , qui arcana illa tra-
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